
FERRARA

Insetticida nel caffè
muore fra atroci dolori
È morto tra atroci dolori. Giancarlo Zanella, 56 anni,
di Santa Maria Codifiume, paese agricolo al confine
tra Ferrara e Bologna, si trovava a casa dell’amico di
sempre Marino Quacchio, 55 anni , titolare dell'
allevamento di conigli Green Rabbit dove si è
consumato il dramma. Dalla ricostruzione dei fatti
pare che la moglie del Quacchio avesse preparato una
bottiglia di insetticida di uso agricolo e dopo averci
scritto sopra «veleno» lo avrebbe riposto nel gazebo
dell’aia. Stamane l’allevatore ha preparato il caffè
prendendo l’acqua dal gazebo, non accorgendosi della
scritta, ha preso proprio la bottiglia sbagliata.
Quacchio è rimasto solo fortemente intossicato..

CAMORRA E FASCISTI

Napoli, i boss
restano in carcere
Restano in carcere non per «pericolo di fuga» come
evidenziato dai pubblici ministeri ma per «gravi indizi
di colpevolezza» e possibilità di reiterazione del reato
Giuseppe Misso, boss della camorra egemone nel
popolare quartiere napoletano della Sanità, e Salvatore
Lezzi, leader di una delle liste storiche dei disoccupati
partenopei. Nei confronti di questi, sottoposti a fermo
giudiziario nei giorni scorsi insieme
ad altre due persone, il gip Pierluigi De Stefano ha
emesso oggi un'ordinanza di custodia cautelare in
carcere. La posizione di Lezzi è determinata da alcune
intercettazioni telefoniche sull'utenza di Leva, in cui si
fa riferimento alla vendita dei posti di lavoro con
Misso, e da quanto riferito da molti che hanno versato
somme di denaro per essere inclusi nelle liste delle
uniche due cooperative in possesso dei requisiti di
legge per il progetto di avviamento al lavoro nella
raccolta dei rifiuti.

CAMERA, INTERPELLANZA DS

«Sbagliato spostare
la Polizia scientifica»
È vero o no che il governo intende spostare una parte
del personale della polizia scientifica per assegnarlo
agli uffici immigrati e alla polizia di quartiere? È
quando domandano in un'interpellanza il capogruppo
dei Ds alla Camera Luciano Violante e Marcella
Lucidi, componente la commissione Giustizia di
Montecitorio, al ministreo dell'Interno. Se così fosse,
sottolineano i due esponenti della Quercia, sarebbe
una «decisione assai discutibile. Il servizio di Polizia
Scientifica, infatti, svolge un lavoro essenziale e
qualificato di indagine contro la criminalità». «Alla
domanda di sicurezza dei cittadini -aggiugono
Violante e Lucidi- non si può rispondere trattando il
personale delle forze di Polizia come una coperta corta
da spostare per coprire una o l'altra esigenza di lotta al
crimine. È sempre più fuori discussione, e da tempo
avanziamo questa richiesta al Governo, che se si vuole
reagire ai tanti pericoli criminali occorre rafforzare gli
organici, assumendo più operatori per ciascuna forza
di Polizia e migliorarne, anzichè mortificare come si
rischia di fare, le competenze tecniche e professionali».

Francesco Fasiolo

ROMA Una frode da quattro milioni di euro
ai danni dell’Unione Europea, a cui vanno
aggiunti altri tre milioni di euro di evasione
fiscale. È una vera e propria maxitruffa quel-
la smascherata dalla Guardia di Finanza di
Bari dopo anni di indagini su aziende vitivi-
nicole locali che prendevano fondi comuni-
tari per produrre vini, ma per farli riciclava-
no uva da tavola. Venticinque gli indagati,
di cui 15 agli arresti domiciliari. Tra questi,
anche il consigliere regionale dell’Udeur Le-
onardo Maffione, titolare di due aziende vi-
nicole di Barletta, e tre ex dipendenti dell’Uf-
ficio di Bari dell’Ispettorato centrale repres-
sione frodi, organo del ministero delle Politi-
che agricole e forestali che dovrebbe vigilare
su questo tipo di imbrogli. Oltre alla truffa
ai danni dello stato e della Ue, le accuse
sono di uso fraudolento di uva da tavola, di
cui proprio una normativa europea vieta
l’utilizzo per la vinificazione, e di evasione
fiscale. I militari infatti hanno scoperto false
fatturazioni per 27 milioni, con un’evasione
Iva di circa 3 milioni di euro.

«L’organizzazione criminale si organiz-
zava su tre livelli» ha spiegato ieri il coman-
dante provinciale della Guardia di Finanza,
Giovanni Monaco. Si comincia dalle impre-
se che avevano un unico compito, quello di
emettere fatture per operazioni inesistenti.
In questo modo l’uva da tavola veniva docu-
mentata come uva da vino. Un procedimen-
to molto conveniente per i produttori, dato
che il costo della prima è inferiore del 40%

rispetto alla seconda. Peccato che, in quanto
inserita dalla Ue nel settore «ortofrutta», sia
illegale utilizzarla per fare vino. Al secondo
livello c’erano le imprese e le relative canti-
ne che dovevano vinificare l’uva da mensa, e
spacciare il prodotto ottenuto come ricava-
to dalla lavorazione dell’uva da vino. I pro-
dotti ottenuti venivano poi trasferiti alle can-
tine che beneficiavano dei contributi della
Comunità Europea. Siamo così arrivati al
«terzo livello» dell’organizzazione: aziende
che acquistavano i prodotti «ripuliti e ricicla-
ti», e passavano all’«arricchimento» del vino
aggiungendovi mosti per perfezionarlo. Il
vino veniva poi distillato e immagazzinato.
A quel punto, con coperture contabili all’ap-
parenza ineccepibili, le imprese chiedevano
gli aiuti europei per la loro produzione.
«L’arricchimento, la distillazione e lo stoc-
caggio - spiega il comandante del nucleo
regionale frodi, Antonio Cardellicchio - so-
no pratiche per le quali sono previsiti i finan-
ziamenti». L’ultimo anello della catena era
proprio l’Ufficio dell’ispettorato repressio-
ne frodi, dove avrebbero agito quattro fun-
zionari particolarmente compiacenti. Uno
di loro è morto a marzo 2003, gli altri tre,
arrestati, sono in pensione.

E così, dal 1995, più di dieci aziende e
cantine di Barletta, Andria, Cassano delle
Murge (in provincia di Bari), Orta Nova ,
San Ferdinando di Puglia, San Severo e Ceri-
gnola (tutti in provincia di Foggia), si sono
arricchite grazie alle fatture false e ai soldi
che l’Europa elargiva tramite il ministero
delle Politiche agricole: circa 1000 lire per
ogni quintale di prodotto. Tra queste, anche

la «Agrimaffione srl» e la «Co.Ra.Vi.Sas» di
Barletta, il cui rappresentante di fatto è il
consigliere regionale Leonardo Maffione.
L’imprenditore, 57 anni, sarebbe stato tem-
poraneamente sospeso dal suo partito,
l’Udeur, in attesa degli sviluppi della vicen-
da. «Purtroppo non sono stupito - commen-
ta il consigliere regionale Ds Mario Loizzo -
in Puglia è da molti anni che vanno avanti
questi traffici, potrei definirla un’antica pra-
tica. Ogni anno gli scarti dell’uva da tavola,
quantità enormi, vengono riutilizzati e spac-
ciati per quello che non sono. Maffione ha
già avuto dei sospetti in passato, anche se
non è mai stato condannato». «È preoccu-
pante il coinvolgimento degli uomini del-
l’Ispettorato - aggiunge Giuseppe Di Pace,
presidente della Confederazione Italiana
Agricoltori di Barletta - non si sa più di chi
fidarsi. Per quanto riguarda le accuse, sape-
vamo da tempo che esistono i furbi in que-
sta regione, anche se quello dell’utilizzo de-
gli avanzi dell’uva da tavola è un problema
da risolvere».

Questa volta però è andata male ai truf-
fatori: se l’inchiesta, coordinata dal sostituto
procuratore Domenico Seccia è andata a
buon fine, è anche grazie all’abilità degli
esperti informatici della Guardia di finanza
che sono riusciti a leggere nell’hard disk di
un computer sequestrato a una delle azien-
de coinvolte. Malgrado la memoria del pc
fosse stata cancellata, gli uomini delle fiam-
me gialle sono riusciti a recuperare una lista
di contabilità relativa alla campagna vitivini-
cola del 1995-96 che si è dimostrata subito
sospetta.

Nedo Canetti

ROMA Governo e maggioranza non
hanno sentito ragioni. Non hanno ac-
colto alcuna delle modifiche proposte
dall'opposizione, come ha denunciato
il responsabile per i problemi dello Sta-
to dei Ds, Marco Minniti, al testo del
decreto legislativo (con delega all'ese-
cutivo) che prevede il passaggio per i
militari e per il personale della polizia
dal sistema dei livelli del pubblico im-
piego ad un altro, basato su parametri
stipendiali ad hoc.

Portato mercoledi al parere delle
commissioni Difesa e Affari costituzio-
nali del Senato, è stato approvato con
il voto contrario del centrosinistra (i
ds Gianni Nieddu e Gaetano Pascarel-
la avevano presentato un parere di mi-
noranza, bocciato dalla Cdl). E meno
di 24 ore dopo, il Consiglio dei mini-
stri di ieri lo ha definitivamente vara-
to, nonostante il giorno prima anche
esponenti di An avessero incluso pro-
prio la mancata soluzione di questo
problema tra le cause della sconfitta
elettorale della Cdl. Si tratta del provve-
dimento che doveva comprendere an-
che gli aumenti per il personale, per
ottenere i quali si erano battuti, nei

mesi scorsi, le rappresentanze delle
Forze armate.

A conti fatti, si è trattato di «bricio-
le» hanno detto i senatori della Quer-

cia. «Ai militari di truppa e, in genere,
al personale dei livelli più bassi - han-
no segnalato i rappresentanti della
Quercia - il decreto nega qualsiasi au-

mento, senza, per la verità, neppure
premiare le posizioni apicali e le anzia-
nità di servizio». 350 mila lavoratori su
450 mila non avranno alcun giovamen-

to da questa pseudo riforma. Dopo 40
anni di servizio lo stipendio di un sol-
dato sarà di 18 mila euro all'anno. An-
zi, secondo Nieddu e Pascarella, per

molti degli interessati questo decreto
rappresenterà addirittura un netto pas-
so indietro, anche rispetto ai diritti ac-
quisiti, perché cancella la retribuzione

individuale di anzianità che è oggi pari
a 400-500 mila vecchie lire. Questa re-
tribuzione aggiuntiva sparisce del tut-
to, penalizzando l'anzianità di servizio
e la professionalità ad essa connessa.
Gli aumenti stipendiali derivano, infat-
ti, unicamente dagli scatti gerarchici.

Contro un provvedimento che i
ds ritengono «completamente sbaglia-
to» si sono espressi i sindacati, i rappre-
sentanti delle forze dell'ordine, i Cocer
e anche alcuni esponenti della maggio-
ranza che avevano chiesto, al pari del
centrosinistra, cambiamenti sostanzia-
li. Il governo però ha deciso di non
tenere conto di alcuna critica, utilizzan-
do, a tal fine, anche lo strumento della
delega (scade domani, da qui la fretta)
che gli permette di agire praticamente
senza controlli. «Si dovevano garantire
- spiegano i senatori ds- nella transizio-
ne da un sistema all'altro, la specificità
dei comparti e i diritti acquisiti: niente
di tutto questo. Briciole stipendiali e
diritti in soffitta». «Restiamo profonda-
mente convinti -afferma Minniti- che
non sia possibile negare a questo com-
parto il riconoscimento dell'anzianità
di servizio e concedere alle tante mi-
gliaia di soldati di carriera che sono in
giro in tante missioni un aumento pari
a zero lire».

Massimo Solani

ROMA Non sono beni di lusso e tantomeno «sfizi»
di cui si possa fare a meno. Eppure i prezzi dei
medicinali hanno fatto registrare negli ultimi mesi
un’impennata preoccupante, ben superiore al tasso
di inflazione. E a farne le spese, ovviamente, sono
soprattutto gli anziani e le fasce più povere della
popolazione, ovvero proprio coloro che, dati alla
mano, sono costretti più spesso a farne uso. È quan-
to emerge dal primo rapporto dell’Osservatorio far-
maci e salute promosso dal Movimento Consuma-
tori e presentato ieri a Roma. Un lavoro, che, pren-
dendo in esame il periodo intercorso fra il primo
dicembre 2002 ed il 28 febbraio 2003, ha evidenzia-
to come i prezzi di oltre 800 prodotti inseriti nella
fascia C del prontuario farmaceutico nazionale (per
intendersi quelli a totale carico del cittadino), e per
i quali è obbligatoria la prescrizione medica, siano
aumentati in media del 11,06%. Rincari enormi,
registrati in tutte e dieci le categorie di prodotti
analizzate, che vanno dal +20,3% registrato dagli
oftalmici sino al +16,5% degli antistaminici. Preoc-
cupante, inoltre, l’aumento segnalato dall’Osserva-
torio per 405 medicinali di automedicazione (sem-
pre inseriti nella fascia C del Pfn) i cui prezzi sono
aumentati in media del 7,4%.

«Questi dati confermano una situazione allar-
mante - ha commentato Lorenzo Miozzi, presiden-
te del Movimento Consumatori - l’acquisto di far-
maci sta diventando un onere sempre più pesante

per le tasche degli italiani, soprattutto per quelle
degli anziani e dei pensionati che, pur rappresentan-
do la fascia economicamente più debole, fanno uso
abituale di medicinali».

E di fronte a questi aumenti, ad oggi, nessuna
contromossa è stata messa a punto dal governo. Va
detto infatti che il prezzo dei farmaci inseriti nella
fascia C del prontuario è stabilito in assoluta libertà

dalle aziende farmaceutiche, con l’unico limite di
non poter «ritoccare» i prezzi per più di una volta
l’anno e di dover comunicare le variazioni dei prez-
zi al ministero della Salute, al Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica e alla
Federazione degli ordini dei farmacisti almeno 60
giorni prima della loro entrata in vigore. Spettereb-
be quindi proprio al Cipe intervenire in caso di

rincari eccessivi e non giustificati.
«La nostra indagine non vuole essere un atto di

accusa contro le industrie farmaceutiche - ha spiega-
to Rossella Miracapillo, curatrice del rapporto e
responsabile dell'Osservatorio - il nostro intento,
piuttosto, è richiamare l’attenzione sui meccanismi
che determinano il "caro prezzi" dei medicinali. È
l’intera filiera produttiva a presentare anomalie: ba-
sti pensare al fatto che chi vende al pubblico non
può riversare sugli utenti gli sconti ottenuti dai
grossisti, per via di una normativa risalente al
1934».

Composto da farmacisti, medici e avvocati,
l’Osservatorio farmaci e salute si avvale delle nume-
rose segnalazioni che quotidianamente vengono
raccolte dal Movimento Consumatori e si propone
di monitorare con continuità tutto ciò che all’inter-
no della sanità crea mercato, con lo scopo di eviden-
ziare le eventuali anomalie e richiamare l’attenzio-
ne degli organi preposti proponendo soluzioni mi-
rate alle risoluzione dei problemi più gravi. «Il Rap-
porto - ha annunciato Lorenzo Miozzi - d’ora in
poi sarà presentato ogni sei mesi, pur mantenendo
una rilevazione trimestrale per controllare in modo
efficace l’andamento della spesa farmaceutica a cari-
co dei cittadini». E proprio in questa ottica di moni-
toraggio continuo sono già in fase di preparazione
alcune iniziative che il Movimento Consumatori ha
intenzione di mettere in campo per la realizzazione
di una campagna informativa in grado di sensibiliz-
zare i consumatori ed informarli delle problemati-
che del settore.
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Pinuccia ricorda ai compagni e
amici

ALDO PALUMBO
giornalista dell’Unità

A dieci anni dalla sua morte.

Da un anno è scomparsa

BRUNA ZACCHINI
la compagna più pura, generosa,
ricca di idealità che sia vissuta a
Corticella negli ultimi decenni. Ab-
biamo celebrato 40 anni della Casa
del Popolo, era la sua «prima» casa,
ma le serate affollate non hanno
colmato il vuoto lasciato da Bruna.
È rimasto vivo il ricordo della sua
dedizione alla politica dei Demo-
cratici di Sinistra, del suo radicato
rapporto con i cittadini. Così la ri-
cordiamo con affetto e rimpianto.
Unità di base Corticella
Bologna, 30 maggio 2003

30 maggio 2002  30 maggio 2003
A un anno dalla scomparsa di

BRUNA ZACCHINI
la sorella Ernestina la ricorda con
immutato affetto.
Bologna, 30 maggio 2003

Frodati l’Unione europea e il fisco. Coinvolte numerose aziende vitivinicole e dipendenti dell’Ispettorato del ministero dell’Agricoltura

Uva riciclata, truffa miliardaria in Puglia
Quindici persone agli arresti domiciliari. Tra di essi un consigliere regionale dell’Udeur

Le percentuali di aumento relative agli 854 farmaci di fascia C per cui è obbligatoria la prescrizione medica

La denuncia dei parlamentari della Quercia: «Ai livelli più bassi è stato negato qualsiasi aumento, senza neppure premiare le posizioni apicali e le anzianità di servizio»

Il governo beffa i militari, dal decreto arrivano solo briciole

Il primo rapporto dell’Osservatorio del movimento consumatori: rincari enormi soprattutto per prodotti oftalmici e antistaminici

Farmaci carissimi: in fascia C aumenti fino al 20%

La raccolta di uva da vino
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